
Venerdì 19 dicembre 2025 

IV  giorno della Novena 

 
Una Novena di Pace 

 

Personaggio: Gli Angeli 
All’epoca di Gesù esistevano moltissimi racconti sugli angeli, 

elaborati nei secoli precedenti. Conosciamo i loro nomi, gli 

incarichi specifici e le qualità principali. Uno dei termini per 

definire l’angelo, in ebraico, è MALAKH, che vuol dire 

messaggero. In effetti, una delle occupazioni principali degli 

angeli, è proprio la consegna dei messaggi. Pensiamo a Gabriele 

che annuncia a Maria la nascita di Gesù e alle schiere di Angeli che 

cantano l’arrivo nel mondo del figlio di Dio. Gli angeli recano un messaggio di speranza, ci 

dicono che da quel momento in poi la storia sarà diversa e che quel piccolo bambino 

rivoluzionerà il nostro modo di vivere la fede in Dio e negli esseri umani. Ci consegnano un 

messaggio di speranza in una nuova vita, guidata dall’amore e dalla pace, all’insegna della 

libertà. 

 

Parola: Speranza 
La parola di oggi è TIKVAH, speranza. È un termine che crea uno spazio mentale molto 

bello in cui stare, per guardare al futuro. Ci sono momenti in cui tutto sembra scivolarci 

tra le dita, in cui abbiamo l’impressione che nulla vada come avevamo immaginato e altri 

in cui non vediamo nessuna possibilità per i giorni a venire, ma è proprio quello il momento 

giusto per credere e sperare. La parola TIKVAH, speranza, in ebraico vuol dire anche 

“CORDICELLA”. Non è una solida fune da arrampicata che ci sostiene, ma una semplice 

cordicella sempre a portata di mano a cui aggrapparci mentre camminiamo e abbiamo 

timore di inciampare. Non dà certezze assolute, ma noi sappiamo che è lì e che possiamo 

tendere la mano per non cadere o per risollevarci. E tutti noi possiamo essere la 

“CORDICELLA” di qualcuno. 

 

I salmi dell’attesa: Salmo 70-71 
RIT: Canterò senza fine la tua gloria, Signore. 

Sii tu la mia roccia, una dimora sempre accessibile; 

hai deciso di darmi salvezza: davvero mia rupe 

e mia fortezza tu sei! Mio Dio, liberami 

dalle mani del malvagio. 

Beato Angelico: 

“gruppo di angeli” 



Sei tu, mio Signore, 

la mia speranza, 

la mia fiducia, Signore, 

fin dalla mia giovinezza. 

Su di te mi appoggiai 

fin dal grembo materno, 

dal seno di mia madre 

sei tu il mio sostegno. 

 

Verrò a cantare le imprese 

del Signore Dio: 

farò memoria della tua giustizia, 

di te solo. Fin dalla giovinezza, o Dio, 

mi hai istruito e oggi ancora proclamo 

le tue meraviglie. 

Dopo aver pregato il salmo, faremo 

brevemente silenzio per far risuonare in 

noi le parole che abbiamo pregato 

 

 

La speranza in un gesto liturgico 

 

La speranza cristiana viene dalla Parola 

di Dio. Prima della lettura del vangelo 

si fanno tre piccoli segni di croce sulla 

fronte, sulla bocca e sul cuore. Si chiede 

che la Parola illumini i pensieri, le 

parole e i sentimenti di chi la ascolterà. 

La croce è come una chiave che apre 

la porta, della mente, delle parole, del 

cuore. Facciamolo insieme con solennità: 

illumina Signore i miei pensieri, illumina 

Signore le mie Parole, illumina 

Signore i miei sentimenti. 
 


